 

Il diritto di voto negato

 

 

Il Presidente della Repubblica Napolitano non ha nulla da dire rispetto alla legittimità delle prossime elezioni europee che vedranno ancora una volta i detenuti privati del loro diritto di voto?

Su 62.mila detenuti presenti nelle carceri italiana, più di ventimila avrebbero tutti i titoli per esprimere il proprio giudizio sulla politica e per dare una preferenza. Si tratta di una stima, certamente per difetto, che tiene conto della presenza di migliaia di stranieri (ma i rumeni sono cittadini comunitari, ad esempio) e di condannati che hanno perduto i diritti politici conseguentemente all’interdizione legale.

Sono anni che mi batto nella qualità di Garante dei diritti dei detenuti di Firenze, per rompere il muro di indifferenza civile e di protervia burocratica di coloro che dovrebbero favorire un diritto costituzionale fondamentale e invece mettono ostacoli che appaiono insormontabili.

Né l’Amministrazione penitenziaria né il ministero degli Interni attuano misure concrete per eliminare quella sorta di inversione dell’onere del diritto, per cui i detenuti sono gli unici cittadini che devono rivolgere una richiesta, nel linguaggio carcerario una “domandina” per poter votare.

Infatti il detenuto particolarmente sensibile e interessato deve, tramite l’Ufficio matricola del carcere far pervenire al Sindaco del Comune di residenza una dichiarazione della propria volontà di esprimere il voto nel luogo dove si trova, con in calce l’attestazione del Direttore dell’istituto che comprova la detenzione, al fine di ottenere l’iscrizione in un elenco speciale. Non è finita: dopo questi adempimenti il cittadino detenuto potrà partecipare alle votazioni essendosi procurato la propria tessera elettorale con l’aiuto della famiglia! Non si sa perché complesso iter burocratico deve essere concluso almeno tre giorni prima del voto. Assistiamo così ad un regime clamorosamente vessatorio.

In queste condizioni voteranno poco più di mille detenuti, una percentuale  davvero risibile.

Le carceri stanno vivendo un momento di estrema tensione, acuito dal sovraffollamento che impedisce livelli minimi di decenza e di vivibilità. Il regolamento penitenziario è violato sistematicamente e nessuno risponde di questa violenza continua. La ragione della insistenza sulla esigibilità del diritto di voto per tutti, senza esclusioni, si fonda proprio sulla natura dei diritti che devono essere esigibili e che, per essere tali, non possono tollerare discriminazioni che oggi colpiscono le persone private della libertà, ma domani potrebbero riguardare altre minoranze e infine la maggioranza, cancellando la democrazia.

C’è anche un motivo in più per votare da parte dei detenuti, ed è quello di rivendicare il proprio diritto di cittadinanza e di rifiutare la pratica dell’esclusione sociale e della rimozione del carcere dalla società civile.

In una istituzione totale come il carcere, oggi piena di soggetti deboli, prodotto della marginalità sociale, la cultura dei diritti evidentemente fatica a prevalere.

Conosco bene la situazione del carcere Sollicciano di Firenze che vede una presenza di 950 detenuti (la capienza regolamentare sarebbe di 500!) e penso che almeno trecento persone avrebbero la possibilità di votare. A oggi sono  solo 24 coloro che si sono sobbarcati il percorso ad ostacoli che ho descritto.

Questo sforzo è reso ancora più difficile dalla totale assenza di informazione da parte di giornali, televisioni e radio.

Ho scritto al Presidente della Rai Garimberti per chiedere che gli spot sul voto illustrino anche le modalità del voto da parte dei cittadini detenuti. Aspetto ancora una risposta ma soprattutto atti concreti. Ho sollecitato anche il Presidente della Vigilanza Zavoli per un intervento che garantisca un dovere del servizio pubblico.

Qualcuno può pensare che ben altri siano i problemi dell’informazione e del Paese, ma lo stato delle carceri è un buon indicatore del malessere sociale. Se fossi nei panni della classe politica mi preoccuperei fortemente se anche gli “ultimi” dimostrassero di non avere alcuna fiducia nello Stato.
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